Verso un'epistemologia del cambiamento.

Riflessioni sull'etica e sul sacro

Devo dire, innanzitutto, che fare il discussore nell’ambito di un seminario sul sacro significa assumere una posizione veramente scomoda. Fare il discussore significa discutere, parlare di qualcosa, ma quando questo qualcosa ha a che fare col sacro le cose si complicano. Del sacro infatti, per sua natura, è difficile parlare. Non a caso, riferendosi al sacro, in Dove gli angeli esitano, Bateson ci ricorda che “la coscienza é indesiderabile e il silenzio é d’oro” (Bateson e Bateson, 1987, trad. it 1989, p. 127). Mi trovo dunque nella condizione di non dover discutere essendo discussore o di discutere di qualcosa di cui non si può discutere. Nella condizione cioè di fare il discussore bella statuina o in quella, fors’anche peggiore, di essere considerato blasfemo o dissacratore. Da questo punto di vista posso considerare senz’altro la richiesta rivoltami da Rosalba, relativa allo svolgimento di questo ruolo, come un’involontaria, benevola, molto onorevole e purtuttavia terribile fregatura.

Ma tant’è…ci troviamo in ballo, balliamo. Anche perché è forse questa, quella del ballo, o meglio della danza,  la strada per recuperare il sacro. “Il sacro – infatti, ci insegna ancora una volta Bateson - è la connessione, la connessione totale” (1991, trad. it. 1997, p. 448). E la connessione totale è la struttura che connette l’intero mondo del processo mentale, la Creatura. Proprio quella che possiamo immaginare come una danza…appunto… ci troviamo in ballo, balliamo. Il sacro è il recupero di questa danza, della danza processuale dopo la fuoriuscita dal processo, dopo l’inevitabile fuoriuscita dal processo che avviene quando, in virtù dei modi di funzionamento dei nostri processi percettivi, facciamo delle descrizioni del mondo intorno a noi e, nel fare questo, dissezioniamo il mondo dei processi mentali e ne tracciamo mappe, cogliendo di volta in volta, di quel mondo dei processi mentali, come direbbe Bateson soltanto “archi di circuito” ed essendo, in un certo senso, già solo per questo, dissacratori. 

Ora vorrei dire che la scelta stessa del tema di questo seminario, che giustappone e collega epistemologia da un lato etica e sacro dall’altro, nonché naturalmente lo svolgimento del seminario, in particolare per quel che riguarda alcuni interventi veramente belli - quello di Marcello Cini, ad esempio, e quello di Mauro Doglio - ci aiuta a riflettere. A riflettere sul collegamento fra epistemologia ed etica.

L’epistemologia batesoniana, che è un’epistemologia profondamente sistemica, aiuta a cogliere l’affinità con tutti gli altri esseri viventi e dunque il collegamento, la connessione totale. Aiuta, per questo, a essere più rispettosi nei confronti di tutte le forme di vita, perché, quando si riconoscono l’affinità e il collegamento col resto del mondo lo si tratta inevitabilmente in modo più etico e responsabile. Inoltre, l’epistemologia batesoniana aiuta ad essere più umili. Non a caso Bateson, in Mente e Natura, dice “Coloro cui sfugge completamente l’idea che è possibile aver torto non possono imparare nulla, se non la tecnica” (Bateson, 1979, trad. it. 1984, p. 42). Adottando il metodo principe dell’epistemologia batesoniana, quello della doppia descrizione, ci si rende conto che adottare un unico punto di vista, per quanto privilegiato, quindi non contemplare la possibilità di aver torto, ci induce all’arroganza e inevitabilmente all’errore, almeno nel senso di essere parziali in quanto parzialmente all’oscuro. Assumere invece una molteplicità di punti di vista differenti aiuta a rendersi conto dell’errore, o almeno della parzialità del proprio iniziale punto di vista e ad essere quindi più umili. 

L’epistemologia batesoniana favorisce dunque l’assunzione di valori come il rispetto e l’umiltà. Fin qui siamo nell’ambito di riflessioni importanti ma certamente piuttosto consuete, almeno fra noi del Circolo Bateson. Stiamo parlando del famoso “ponte”. No, non quello sullo stretto di Messina, di cui tanto chiacchierano in questo periodo politici e amministratori. Quello ben più ardito fra l’epistemologia e l’etica, di cui si parla in Dove gli angeli esitano, quello che collega il modo di essere e di conoscere da un lato e il dover essere ovvero i precetti di ordine morale dall’altro. Non è su questo che voglio richiamare la vostra attenzione.

La cosa su cui voglio richiamare la vostra attenzione e sulla quale a mio avviso questo seminario ci aiuta a riflettere, attiene al fatto che questo ponte – e questa riflessione è certamente meno abituale fra noi – è percorribile nei due sensi di marcia. È un ponte che non collega solo l’epistemologia all’etica, ma anche l’etica all’epistemologia. Forse Marcello Cini direbbe “è un ponte che collega non solo la biologia all’etica ma anche l’etica alla biologia”. E le due affermazioni sono certamente imparentate se si considera che l’Epistemologia (con la E maiuscola) è i fondamenti biologici della conoscenza. Poi naturalmente c’è anche l’epistemologia (con la e minuscola) ovvero le abitudini deuteroapprese alla conoscenza, ma le due affermazioni sono almeno in parte sovrapponibili. Bene, il ponte, dicevo, porta non solo dall’epistemologia all’etica, ma anche dall’etica all’epistemologia. Dicevamo prima che assumere un’epistemologia batesoniana porta a essere rispettosi e umili ma, d’altra parte - e vengo al punto che intendo sottolineare – aderire a precetti di ordine etico e praticare dunque ad esempio il rispetto o praticare l’umiltà, aiuta ad assumere un’epistemologia batesoniana e dunque ad essere sistemici. Più in particolare, praticare il rispetto aiuta a vedere i collegamenti. “Rispetto” viene dal latino “respicio”, che significa “guardo con attenzione”; e se guardo con attenzione vedo i collegamenti e dunque sono sistemico. Praticare l’umiltà, inoltre, aiuta a non ritenere di essere sempre nel giusto e avere più ragione degli altri; aiuta ad assumere una molteplicità di punti di vista differenti e dunque a essere sistemici , nel senso di adottare il metodo della descrizione doppia o multipla.

Praticare, dicevo, praticare il rispetto, praticare l’umiltà. È questo un verbo che in alcune religioni significa pregare e che comunque fa pensare anche all’incarnare, al testimoniare del cristianesimo. Credo comunque che assumere un’epistemologia batesoniana – e quando dico batesoniana intendo dire pienamente e profondamente sistemica – ci porti inevitabilmente, andando su e giù per il ponte, a porci domande e ad affrontare questioni che forse vorremmo evitare, per non costringerci a faticosi rivolgimenti epistemologici. Si tratta di domande e questioni che hanno a che fare con la rilevanza anche cognitiva ed epistemologica dell’assunzione di uno sguardo religioso sul mondo, con l’importanza della pratica dell’azione oltre che della teoria dell’azione, con la pratica di riti che facilitino il recupero del processo dopo l’inevitabile fuoriuscita dal processo cui accennavo prima, col recupero della dimensione del sacro, quella di cui non si può parlare e della quale, ora ci penso, ho già parlato abbastanza.




